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COMUNICATO STAMPA

Oggetto: “TAX COLLECTION IN THE EUROPEAN UNION”: RICERCA DELLA FONDAZIONE BRUNO VISENTINI PRESENTATA OGGI PRESSO L’AGENZIA DELLE ENTRATE
La Fondazione Bruno Visentini con il supporto del CERADI-LUISS ha presentato oggi a Roma, in occasione del Convegno organizzato dall’Agenzia delle Entrate su “La legalità fiscale italiana, simmetrie e convergenze con l’Europa” – introdotto dal Direttore dell’Agenzia Attilio Befera, con un messaggio del Ministro dell’Economia Fabrizio Saccomanni e l’intervento conclusivo del Vice Ministro Luigi Casero - i risultati della ricerca in corso“TAX COLLECTION IN THE EUROPEAN UNION” curata dai Proff. Fabio Marchetti, Condirettore Scientifico della Fondazione stessa e Direttore del CERADI-LUISS, Giuseppe Melis e Alfonso Papa Malatesta della LUISS Guido Carli, in collaborazione con l’ABI-Associazione Bancaria Italiana.
I principali punti toccati dall’analisi comparata - condotta in Francia, Germania, Regno Unito e Spagna e disponibile contattando gli Uffici della Fondazione: 06 85225059 - concernono l’allineamento o meno del sistema di riscossione italiano con gli altri sistemi europei e le indicazioni utili per migliorarlo, sia in termini di efficienza che di tutele per i contribuenti. Di seguito i principali aspetti fino ad oggi emersi 
È innanzitutto emerso che, solo a seguito della riforma del 2006, il sistema di riscossione italiano si è allineato con quello europeo per effetto della transizione dal soggetto privato a quello pubblico, attraverso l’affidamento in concessione della riscossione all’Agenzia delle Entrate, per il tramite di Equitalia s.p.a. 
In particolare, nei Paesi Europei analizzati, è emersa una maggiore celerità dell’azione esattiva accompagnata, per un verso, da un elevato margine di discrezionalità, e, per altro verso, da un’ampia tutela amministrativa del contribuente. 

Sono stati, inoltre, riscontrati: la vigenza di un sistema sanzionatorio dall’impatto mediamente ridotto rispetto al caso italiano, quest’ultimo connotato da un’eccessiva criminalizzazione delle violazioni tributarie; nonché l’addebito della remunerazione dell’Agente della riscossione alla fiscalità generale. Ulteriori difformità sono inoltre riconducibili alla rapidità dell’attività di liquidazione delle imposte, la quale, talvolta, viene posta in essere nei Paesi considerati dalla stessa Amministrazione. Anche quando è prevista l’autoliquidazione, in ogni caso, i controlli risultano mediamente più rapidi rispetto a quelli dell’Amministrazione italiana. Da ultimo, il sistema sanzionatorio dei Paesi considerati appare improntato al risarcimento piuttosto che alla repressione, con la conseguenza che gli interessi non sono di regola cumulabili con le sanzioni.

Una sostanziale identità è invece emersa, tra l’Italia e gli altri Paesi europei, circa l’obbligatorietà del sistema di riscossione, la previsione di tutele a favore dei contribuenti (con particolare riferimento alle dilazioni di pagamento e, in casi eccezionali, alla rinuncia o riduzione della pretesa impositiva), nonché relativamente agli strumenti, alle procedure di riscossione coattiva e al controllo dell’attività di riscossione affidata ad un organo simile alla Corte dei Conti.
In virtù delle discrepanze rilevate, sin da questa prima fase di lavoro, tra il sistema di riscossione italiano e quello dei Paesi esaminati, sono state avanzate una serie di proposte, quali: una maggiore partecipazione dell’ente impositore all’attività di riscossione, anche ai fini delle tutele dei contribuenti, nonché una complessiva revisione del sistema sanzionatorio.
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